
La Convenzione sulla Biodiversità (CBD) stabilisce tre obiettivi principali: 1) la conser-

vazione della diversità; 2) l’uso sostenibile delle sue componenti; 3) la ripartizione giu-

sta ed equa dei benefici derivanti dall’utilizzo delle risorse genetiche, e con ciò si pro-

pone di raccordare le tradizionali strategie di conservazione della natura con le pro-

spettive di utilizzo sostenibile delle risorse. In questo modo, la conservazione della

biodiversità diviene parte integrante dei processi di sviluppo economico e sociale.

Nell’implementazione della CBD questi punti di vista utilitaristici hanno progressiva-

mente acquisito un peso preponderante nei confronti degli aspetti più decisamente

conservazionistici. La CBD definisce tre livelli fondamentali di organizzazione della

biodiversità: diversità degli ecosistemi, delle specie e diversità genetica. Le strategie di

conservazione, le politiche di uso sostenibile e la condivisione dei benefici ambientali,

economici e sociali devono applicarsi a tutti questi tre livelli. Tuttavia, la definizione

delle linee guida e le azioni necessarie per tutelare la diversità genetica restano ancora

sostanzialmente indefinite. I partner che hanno aderito alla CDB sono tenuti a svilup-

pare strategie nazionali per la diversità biologica. La maggior parte delle strategie

nazionali riconosce che la diversità genetica deve essere conservata, ma si limita alle

popolazioni domestiche di piante ed animali. La diversità genetica è alla base di tutte

le altre forme di diversità biologica, consente la persistenza delle popolazioni vegetali

ed animali grazie ai processi di selezione naturale ed adattamento alle continue varia-

zioni ambientali e biotiche. La perdita di variabilità genetica aumenta le probabilità di

estinzione di popolazioni e di specie, contribuendo a disintegrare la complessità degli

ecosistemi ed a limitarne la funzionalità. La variabilità genetica è contemporaneamente

il prodotto e la causa dell’evoluzione naturale. Il catastrofico risultato finale dell’ero-

sione di variabilità può essere la fine dell’evoluzione naturale, rischio che già concre-

tamente si prospetta per alcuni gruppi di grandi vertebrati, come gli ungulati ed i car-

nivori. Perciò conservare la biodiversità non può significare solamente proteggerne i

prodotti ed utilizzarne le risorse, ma deve tendere a preservare le condizioni affinché

il potenziale evolutivo delle specie possa conservarsi, a garanzia della futura integrità

della biosfera. L’articolo 7 della CBD riconosce la necessità di identificare e monitorare

le componenti della biodiversità. Occorre sviluppare procedure condivise dalle agenzie

nazionali ed internazionali per il monitoraggio della variabilità genetica anche nelle

popolazioni selvatiche. Possiamo definire criteri che consentano l’identificazione di

specie prioritarie, per le quali l’informazione sulla struttura genetica spaziale, le varia-

zioni temporali di variabilità genetica e sulle conseguenze degli interventi antropici

diretti risultino di rilevanza conservazionistica. Il monitoraggio genetico deve identifi-

care cambiamenti significativi nella quantità di diversità (eterozigosi), nella composi-

zione genetica (migrazione, ibridazione, dimensione effettiva) e nella struttura spaziale

(frammentazione ed isolamento) delle popolazioni. Su queste basi possiamo identifica-

re: 1) specie oggetto di massicci programmi di traslocazione e ripopolamento; le popo-

lazioni locali che vivono in aree di introduzione di popolazioni aliene o di immissione
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di animali d’allevamento, rischiano perdite di diversità genetica, estinzione a causa del-

l’ibridazione e perdita di adattamenti locali, con conseguente riduzione della vitalità

nel breve periodo e delle probabilità di persistenza nel lungo periodo; 2) specie oggetto

di prelievo; la rimozione selettiva, continuata e su ampia scala di specifici fenotipi o

classi d’età determina pressioni selettive che portano a conseguenze svantaggiose ed a

diminuzioni di potenziale adattativo; 3) specie che sono classificate come “quasi

minacciate” secondo le categorie dell’IUCN; sono specie composte di piccole popolazio-

ni isolate e declinanti, che, oltre a perdere diversità genetica, sono a rischio di inbree-

ding; 4) specie con popolazioni di piccole dimensioni in cui è importante stimare le

dimensioni effettive (genetiche) e individuare precocemente eventuali manifestazioni

di depressione da inbreeding; 5) specie che sono già oggetto di altri tipi di monitorag-

gio, per es., a seguito del controllo dei capi abbattuti a caccia o pescati, di programmi

di controllo di contaminanti ambientali, di programmi di cattura ed inanellamento; que-

sti programmi consentono spesso la collezione di campioni biologici utili per la stima

della diversità genetica. Programmi standardizzati di raccolta e conservazione dei cam-

pioni biologici utilizzabili per le analisi genetiche potrebbero essere avviati nell’ambito

delle strategie nazionali, con il coinvolgimento delle università, dei musei ed altri isti-

tuti di ricerca.

Ettore Randi
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Il ruolo centrale dell’ISPRA per una gestione sostenibile della fauna selvatica
In una società moderna e complessa il rapporto uomo-fauna selvatica vive di molte pulsioni, spesso tra loro contra-

stanti, e la sintesi politica che deve tradursi nelle regole di gestione di questo bene ambientale ha la necessità di tro-

vare un binario su cui incamminarsi, una sorta di linea guida culturale alla quale debbono sempre essere ricondotte

le decisioni sui diversi aspetti specifici. Oggi questa funzione non può che essere svolta dal concetto di conservazio-

ne della biodiversità di cui la fauna fa parte. Alla base di questo concetto vi è la necessità di conservare nel tempo

comunità animali il più possibile diversificate ed abbondanti, anche in ambienti più o meno profondamente alterati

da parte dell’uomo, facendo in modo che i meccanismi della selezione naturale continuino a rappresentare il motore

della loro evoluzione. La natura stessa della fauna, una risorsa naturale rinnovabile, fa si che, a certe condizioni, il

prelievo periodico di una parte delle popolazioni risulti compatibile con la loro conservazione. E’ allora evidente che

la chiave di volta di una gestione corretta del patrimonio faunistico di interesse venatorio o il controllo delle popo-

lazioni faunistiche, a qualsiasi scala geografica od amministrativa, è rappresentata dalla definizione dei limiti di

compatibilità del prelievo che, a loro volta, non possono essere definiti se non sulla base di sufficienti conoscenze

delle caratteristiche biologiche delle diverse specie e dello stato, della dinamica e dei fattori limitanti che caratteriz-

zano le popolazioni coinvolte. In questo contesto l’apporto del mondo scientifico e di strutture tecniche apposita-

mente dedicate risulta fondamentale perché possano essere sviluppati efficienti programmi di monitoraggio della

fauna selvatica in grado di supportare le politiche di conservazione.

Nel nostro Paese questo ruolo è stato affidato all’ISPRA, che ha il compito di  fornire le linee direttrici per la conser-

vazione della fauna sulla base della propria autonoma attività di ricerca, dell'esame critico ed aggiornato dei risultati

della ricerca svolta da altre istituzioni sia italiane che di altri Paesi, dei contatti diretti instaurati con organizzazioni

internazionali di conservazione della natura ed istituti ad esso analoghi, particolarmente nei paesi dell’Unione

Europea. L’ISPRA inoltre è chiamato anche a svolgere la propria opera di consulenza in tema di gestione della fauna

per gli organi centrali dello Stato e per le amministrazioni locali attraverso i pareri obbligatori richiesti ai sensi della

vigente normativa di settore.

La necessità per lo Stato di avvalersi dell’ISPRA come organismo nazionale, responsabile in maniera univoca delle

funzioni testé ricordate, è stato più volte richiamato dalla Corte Costituzionale, in ottemperanza a quanto previsto

dall’art. 117 della Costituzione. Ad esempio recenti sentenze della Corte hanno ribadito come la definizione delle

specie cacciabili e dei tempi di caccia debbano essere attribuite allo Stato e la consulenza rispetto a queste materie

debba essere svolta dall’ISPRA che è in grado di garantire un approccio organico a problemi di conservazione che

non sono evidentemente affrontabili in un'ottica regionale o locale. 

Silvano Toso
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